
rando un piano straordinario per la diffusio-
ne degli asili nido (...). Infine, il lavoro è oggi
per l’Italia lo snodo tra questione sociale e
questione democratica. Fondare sul lavoro e
su una più ampia democrazia nel lavoro, la
ricostruzione del Paese non è solo una scelta
economica, ma l’investimento decisivo sulla
qualità della nostra democrazia (...).

UGUAGLIANZA
L’Italia è divenuta negli anni uno dei Paesi
più diseguali del mondo occidentale. La crisi
stessa trova origine – negli Stati Uniti come in
Europa – da un aumento senza precedenti del-
le disuguaglianze. E dunque esiste, da tempo
oramai, un problema enorme di redistribuzio-
ne che investe il rapporto tra rendita e lavoro,
mettendo a rischio i fondamenti del welfare.
Sull’altro fronte, la ricchezza finanziaria e im-
mobiliare è diventata sempre più inafferrabi-
le, capace com’è di sfuggire a ogni vincolo fi-
scale e solidale. E però non si esce dalla crisi
se chi ha di più non è chiamato a dare di più.
In altre parole, è la crisi stessa a insegnarci
che la giustizia sociale non è pensabile come
derivata della crescita economica, ma ne fon-
da il presupposto. Ciò significa che la ripresa
economica richiede politiche di contrasto al-
la povertà, anche in un Paese come il nostro
dove il fenomeno sta assumendo caratteri
nuovi e dimensioni angoscianti. I “nuovi pove-
ri”, per altro, continuano ad assistere allo
scandalo di rendite o emolumenti cresciuti a
livelli indecenti, a ricchezze e proprietà smo-
date che si sottraggono a qualunque vincolo
di solidarietà. A tutto questo bisogna final-
mente mettere un argine.

Per noi parlare di uguaglianza significa
guardare la società con gli occhi degli
“ultimi”. Di coloro che per vivere faticano il
doppio: perché sono partiti da più indietro o
da più lontano o perché sono diversamente
abili. Se poi guardiamo alle generazioni più
giovani, il tema dell’uguaglianza si presenta
prima di tutto come possibilità di scelta e pari-
tà delle condizioni di accesso alla formazione,
al lavoro, a un’affermazione piena e libera del-
la loro personalità. Superare le disuguaglian-
ze di genere è l’altra grande sfida per rico-
struire il Paese su basi moderne e giuste. Non
a caso, ancora una volta, il simbolo più forte
di una riscossa civica e morale è venuto dal
movimento delle donne. Su questo piano la
politica, il Parlamento e il governo devono as-
sumere la democrazia paritaria come traguar-
do della democrazia tout court. Nessun di-
scorso sull’uguaglianza sta in piedi se non si
rimette il Mezzogiorno al centro dell’agenda.
Le disuguaglianze territoriali, infatti, sono
sempre anche disuguaglianze nei diritti e nel-
le opportunità. L’Italia è cresciuta quando
Sud e Nord hanno scelto di avanzare assieme.
Viceversa quando la forbice si è allargata,
l’Italia tutta si è distanziata dall’Europa. So-
stenere, come la destra ha fatto per anni, che
il Nord poteva farcela da solo è stato un modo

ipocrita di blandire una parte del ceto produt-
tivo (...). Infine, al capitolo dell’uguaglianza è
legata a filo doppio la questione di una giusti-
zia civile e penale al servizio del cittadino. Su
questo piano è superfluo ricordare che gli an-
ni della destra al governo hanno sprangato
ogni spiraglio a un intervento riformatore. Di-
ciamo che si sono occupati pochissimo dello
stato di diritto e molto del diritto di uno sol-
tanto che si riteneva proprietario dello Stato.
Ma così a pagare due volte sono stati i cittadi-
ni più deboli: quelli che hanno davvero biso-
gno di una giustizia civile e penale rapida, im-
parziale, efficiente. Nella prossima legislatu-
ra il tema dovrà essere affrontato dal punto di
vista della dignità e dei diritti di tutti e non
più dei potenti alla ricerca d’impunità.

SAPERE
La dignità del lavoro e la lotta alle disugua-
glianze s’incrociano nel primato delle politi-
che per l’istruzione e la ricerca. Non c’è futu-
ro per l’Italia senza un contrasto alla caduta
drammatica della domanda d’istruzione regi-
strata negli ultimi anni. E’ qualcosa che trova
espressione nell’abbandono scolastico, nella

flessione delle iscrizioni alle nostre universi-
tà, nella sfiducia dei ricercatori e nella demoti-
vazione di un corpo insegnante sottopagato e
sempre meno riconosciuto nella sua funzione
sociale e culturale. In questo caso più che dal-
le tante indicazioni programmatiche, convie-
ne partire da un principio: nei prossimi anni,
se vi è un settore per il quale è giusto che altri
ambiti rinuncino a qualcosa, è quello della ri-
cerca e della formazione. Dalla scuola dell’in-
fanzia e dell’obbligo alla secondaria e all’uni-
versità: la sfida è avviare il tempo di una socie-
tà della formazione lunga e permanente che
non abbandoni nessuno lungo la via della cre-
scita, dell’aggiornamento, di possibili esigen-
ze di mobilità. Solo così, del resto, si formano
classi dirigenti all’altezza, e solo così il sapere
riacquista la sua fondamentale carica di
emancipazione e realizzazione di sé.

A fronte di questo impegno, garantiremo
processi di riqualificazione e di rigore della
spesa, avendo come riferimento il grado di
preparazione degli studenti e il raggiungi-
mento degli obiettivi formativi. La scuola e
l’università italiane, già fiaccate da un quindi-
cennio di riforme inconcludenti e contraddit-
torie, hanno ricevuto nell’ultima stagione un
colpo quasi letale. Ora si tratta di avviare
un’opera di ricostruzione vera e propria. Nel-
la prossima legislatura partiremo da un pia-

no straordinario contro la dispersione scola-
stica, soprattutto nelle zone a più forte infil-
trazione criminale, dal varo di misure operati-
ve per il diritto allo studio, da un investimen-
to sulla ricerca avanzata nei settori trainanti
e a più alto contenuto d’innovazione (...).

SVILUPPOSOSTENIBILE
Sviluppo sostenibile per noi vuol dire valoriz-
zare la carta più importante che possiamo gio-
care nella globalizzazione, quella del saper fa-
re italiano. Sarebbe sciocco pensare che nel
mondo nuovo l’Italia possa inseguire nazioni
molto più grandi e popolose di noi. Se una
chance abbiamo, è quella di una Italia che sap-
pia fare l’Italia. Da sempre la nostra forza è
stata quella di trasformare con il gusto, la dut-
tilità, la tecnica e la creatività, materie prime
spesso acquistate all’estero. O di usare al me-
glio il nostro territorio, che non è solo arte e
bellezza naturale, ma bacino di risorse, creati-
vità, talento.

Il decennio appena trascorso è stato parti-
colarmente pesante per il nostro sistema pro-
duttivo. L’ingresso nell’euro e la fine della sva-
lutazione competitiva hanno prodotto, con la

concorrenza della rendita finanziaria, una ca-
duta degli investimenti in innovazione tecno-
logica e nella capitalizzazione delle imprese,
con l’aumento dell’esportazione di capitali.
Anche in questo caso è tempo di cambiare
spartito e ridare centralità alla produzione.
Una politica industriale “integralmente ecolo-
gica” è la prima e più rilevante di queste scel-
te. Si tratta di sviluppare prodotti e servizi in-
novativi in quei settori che, in un mercato glo-
bale sempre più attento alle sfide ambientali,
rendano l’Italia un punto di riferimento essen-
ziale. Noi immaginiamo un progetto-Paese
che individui grandi aree d’investimento, di
ricerca, di innovazione verso le quali orienta-
re il sistema delle imprese, nell’industria,
nell’agricoltura e nei servizi. La qualità e le
tipicità, mobilità sostenibile, risparmio ed effi-
cienza energetica, le scienze della vita, le tec-
nologie legate all’arte, alla cultura e ai beni di
valore storico, l’agenda digitale, le alte tecno-
logie della nostra tradizione. Bisogna inoltre
dare più forza e prospettiva alle nostre picco-
le e medie imprese aiutandole a collegarsi fra
loro, a capitalizzarsi, ad accedere alla ricerca
ed alla internazionalizzazione (...).

BENI COMUNI
Per noi sanità, istruzione, sicurezza, ambien-
te, sono campi dove, in via di principio, non
dev’esserci il povero né il ricco. Perché sono
beni indisponibili alla pura logica del merca-
to e dei profitti. Sono beni comuni – di tutti e
di ciascuno – e definiscono il grado di civiltà e
democrazia del Paese. Ancora, l’energia, l’ac-
qua, il patrimonio culturale e del paesaggio,
le infrastrutture dello sviluppo sostenibile, la
rete dei servizi di welfare e formazione, sono
beni che devono vivere in un quadro di pro-
grammazione, regolazione e controllo sulla
qualità delle prestazioni. Per tutto questo, in-
trodurremo normative che definiscano i para-
metri della gestione pubblica o, in alternati-
va, i compiti delle autorità di controllo a tute-
la delle finalità pubbliche dei servizi. In ogni
caso non può venir meno una responsabilità
pubblica dei cicli e dei processi, che garanti-
sca l’universalità di accesso e la sostenibilità
nel lungo periodo.

La difesa dei beni comuni è la risposta che
la politica deve a un bisogno di comunità che
è tornato a manifestarsi anche tra noi. I refe-
rendum della primavera del 2011 ne sono sta-
ti un’espressione fondamentale. È tramonta-
ta l’idea che la privatizzazione e l’assenza di
regole siano sempre e comunque la ricetta
giusta. Non si tratta per questo di tornare al
vecchio statalismo o a una diffidenza preven-
tiva verso un mercato regolato. Il punto è af-
fermare l’idea che questi beni riguardano il
futuro dei nostri figli e chiedono pertanto una
presa in carico da parte della comunità. In
questo disegno la maggiore razionalità e la
valorizzazione del tessuto degli enti locali so-
no essenziali, non solo per la funzione regola-
tiva che sono chiamati a svolgere, ma perché
il presidio di democrazia, partecipazione e

servizi che assicurano è in sé uno dei beni più
preziosi per i cittadini. Superare le duplicazio-
ni, riqualificare la spesa, devono perciò ac-
compagnarsi ad un nuovo e rigoroso investi-
mento sul valore dell’autogoverno locale che,
soprattutto nella crisi, non va visto, così come
ha fatto la destra, come una specie di malat-
tia, ma piuttosto come una possibile medici-
na. A sua volta l’autogoverno locale deve offri-
re spazi e occasioni alla sussidiarietà, alle for-
me di partecipazione civica, ai protagonisti
del privato sociale e del volontariato.

DIRITTI
Per i democratici e i progressisti la dignità del-
la persona umana e il rispetto dei diritti indivi-
duali sono la bussola del mondo nuovo e la cor-
nice generale entro cui trovano posto tutte le
nostre scelte di programma. La storia per al-
tro insegna – e questa crisi lo conferma – che
non esiste una gerarchia dei diritti e che l’azio-
ne per il loro riconoscimento e la loro afferma-
zione vive di una tensione continua sul piano
politico e sociale. In particolare, noi guardia-
mo oggi nel mondo alla lotta di popoli interi
per la difesa dei diritti umani, a iniziare da
quelli delle donne. E crediamo sia compito del-
la politica, dei parlamenti e dei governi affer-
mare l’indivisibilità dei diritti: politici, civili e
sociali (...). Nel nostro caso questo significa
l’impegno a perseguire il contrasto verso ogni
violenza contro le donne e a una legge urgente
contro l’omofobia. Sul piano dei diritti di citta-
dinanza l’Italia attende da troppo tempo una
legge semplice ma irrinunciabile: un bambi-
no, figlio d’immigrati, nato e cresciuto in Ita-
lia, è un cittadino italiano. L’approvazione di
questa norma sarà simbolicamente il primo at-
to che ci proponiamo di compiere nella prossi-
ma legislatura. Daremo sostanza normativa al
principio riconosciuto dalla Corte costituzio-
nale, per il quale una coppia omosessuale ha
diritto a vivere la propria unione ottenendone
il riconoscimento giuridico. Su temi che ri-
guardano la vita e morte delle persone, la poli-
tica deve coltivare il senso del proprio limite e
il legislatore deve intervenire sempre sulla ba-
se di un principio di cautela e di laicità del dirit-
to. Per evitare i guasti di un pericoloso
“bipolarismo etico” che la destra ha persegui-
to in questi anni, è necessario assumere come
riferimento i principi scolpiti nella prima par-
te della nostra Costituzione e, a partire da quel-
li, procedere alla ricerca di punti di equilibrio
condivisi, fatte salve la libertà di coscienza e
l’inviolabilità della persona nella sua dignità.

RESPONSABILITÀ
L’Italia ha bisogno di un governo e di una
maggioranza stabili e coesi. Di conseguenza
l’imperativo che democratici e progressisti
hanno di fronte è quello dell’affidabilità e del-
la responsabilità. Per questa ragione, nel mo-
mento stesso in cui chiamiamo a stringere un
patto di governo movimenti, associazioni, li-
ste civiche, singole personalità e cittadini che
condividono le linee di questo progetto, vo-
gliamo assumere insieme, dinanzi al Paese,
alcuni impegni espliciti e vincolanti. Le forze
della coalizione, in un quadro di lealtà e civil-
tà dei rapporti, si dovranno impegnare a:.sostenere in modo leale e per l’intero arco
della legislatura l’azione del premier scelto
con le primarie;.affidare a chi avrà l’onere e l’onore di guida-
re la maggioranza, la responsabilità di una
composizione del governo snella, sottratta a
logiche di spartizione e ispirata a criteri di
competenza, rinnovamento e credibilità in-
terna e internazionale;.vincolare la risoluzione di controversie rela-
tive a singoli atti o provvedimenti rilevanti a
una votazione a maggioranza qualificata dei
gruppi parlamentari convocati in seduta con-
giunta;.assicurare il pieno sostegno, fino alla loro
eventuale rinegoziazione, degli impegni inter-
nazionali già assunti dal nostro Paese o che
dovranno esserlo in un prossimo futuro;.appoggiare l’esecutivo in tutte le misure di
ordine economico e istituzionale che nei pros-
simi anni si renderanno necessarie per difen-
dere la moneta unica e procedere verso un
governo politico-economico federale dell’eu-
rozona.

I democratici e i progressisti s’impegnano
altresì a promuovere un “patto di legislatura”
con forze liberali, moderate e di Centro,
d’ispirazione costituzionale ed europeista,
sulla base di una responsabilità comune di
fronte al passaggio storico, unico ed eccezio-
nale, che l’Italia e l’Europa dovranno affronta-
re nei prossimi anni.
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